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La compagna Ravera ha novantanni 

Una straordinaria 
1 ' Mi ' l - > 

esperienza di donna 
e di comunista 

, . • i . 

Camilla Ravera compie og­
gi novant'anni. « Cara com­
pagna Ravera — le hanno 
scritto in un telegramma au­
gurale i compagni Longo s 
Berlinguer —, con affetto e 
amicizia profonda, interpre­
tando i sentimenti di tutti i 
compagni, ti inviamo i no­
stri auguri. E" davvero diffi­
cile dire nelle poche righe 
di un messaggio, della tua 
straordinaria esperienza di 
militante comunista, di com­
battente antifascista, di .Ioa­
na. Il tuo esempio è stato e 
continua ad essere un patri­
monio di tutto il partito, ai 
quale potranno attingere, ri­
cavandone un'alta lezione pò 
litica e morale, le nuove ge­
nerazioni di comunisti ». 

Camilla Ravera è nata ad 
Acqui in provincia di Ales­
sandria. Insegnante, si i-
scrisse al Pài nel 1918. Par­
tecipò nel̂  1*92.1 alla fondi-
zione del "Partito comunista 
d'Italia e Tino al '22 lavorò 
nella redaziórie del quotidia­
no l'Ordine Nubtìo. In quel­
lo stesso anno il Partito le 
dette l'incarico, che conservò 
sino al '26. di dirigere il la­
voro fra le donne e il gior­
nale La compagna. 

Telegramma d'auguri dei compagni 
Longo e Berlinguer 

Dalla fondazione del PCd'I 
alle carceri fasciste, 

all'impegno nel movimento delle donne 

Collaboratrice di Stato Ope­
raio. nonché di altre pubbli­
cazioni del PCd'I, fra cui 
Noi donne, entrò nel '23 nel 
Comitato centrale e nel '26 
anche nell'Ufficio politico. 

La sua biografia, come 
quella di tutti i dirigenti co­
munisti, è ricca di esperien­
ze internazionali. Partecipò 
anche a due importanti con­
gressi dell'Internazionale, il 
IV e il VI. e dal '28 fece 
parte del Segretariato dell'In­
ternazionale comunista. 

Nel 1930 fu arrestata dai 
fascisti e condannata dal Tri­
bunale speciale a 15 anni e 
6 mesi di prigione. Nelle 
carceri del regime scontò 
complessivamente cinque in­
ni. I successivi otto anni ii 
trascorse al confino. 

Dopo la Liberazione. Ca­
milla Ravera riprese il suo 

posto di dirigente di primo 
piano del movimento demo­
cratico e del Partito. Fu in 
quegli stessi anni che entrò 
a far parte del Comitato fe­
derale della Federazione di 
Torino. 

Lungo tutti questi decenni 
l'impegno e il lavoro della 
compagna Ravera sono sta­
ti dedicati in particolar 'no­
do a porre le basi di un mo­
vimento democratico delle 
donne. Nel 1945 partecipò al 
congresso costitutivo della 
Federazione democratica in­
ternazionale femminile. 

Il Partito l'ha chiamata 
numerose volte ad importan­
ti incarichi elettivi. Dal '46 
al '50 è stata consigliere co­
munale a Torino, mentre dal 
'48 al '58 deputata al Par­
lamento. 

La compagna Ravera è 

stata membro del CC dal 
VI congresso ed è oggi mem­
bro della Commissione cen­
trale di controllo. Continuo 
è ancora l'impegno nelle or­
ganizzazioni democratiche. Ca­
milla Ravera fa parte del­
la presidenza onoraria della 
Associazione nazionale per­
seguitati politici italiani anti­
fascisti (ANPPIA) e del Con­
siglio nazionale dell'Unione 
donne italiane. 

Accanto ad una cosi impe­
gnata attività politica, corno 
si può capire dalla semplice 
lettura di queste brevi note 
biografiche, la compagna 
Ravera ha svolto un'intensa 
attività pubblicistica. Fra i 
suoi lavori ricordiamo La 
donna italiana dal Primo al 
Secondo Risorgimento, le 
Lettere dal carcere e dal 
confino e, infine, il successo 
che ha accolto il suo ulti­
mo libro Breve storia del 
movimento femminile in Ita­
lia. 

Alla compagna Ravera 
giungano, insieme agli augu­
ri di tutto il Partito, anche 
quelli — fervidissimi ed af­
fettuosi — della redazione 
dell'Unità. 

Quando le donne 
si sdraiarono sui binari 

Non è facile intervistare Ca­
milla Ravera, quando sai be­
nissimo che, facendo a ritro­
so il viaggio dei suoi, In ap­
parenza fragili, 90 anni, incon­
trerai Lenin, Stalin, Trotsky. 
Via via che il discorso si svol­
ge ecco l'impatto con Gram­
sci e tutto, dopo, viene più 
facile, immediato. 

Hai subito davanti l'« Or­
dine Nuovo », il nostro pri­
mo giornale di donne comu­
niste, « Compagna », la scis­
sione di Livorno e la fonda­
zione del partito e poi gli an­
ni del carcere. E' il racconto 
di tutta la nostra storia gui­
data dal marxismo e dal le­
ninismo di Gramsci e Togliat­
ti. Infine, parliamo del suo 

, ultimo libro, quella Breve sto­
ria del movimento femminile 
in Italia, che tanti spunti di 
riflessione dà alla lettura del­
le vicende del movimento del­
le donne e al grande tema del 
ruolo degli intellettuali. 

Ecco un punto su cui met­
tere a confronto passato e 
presente. 

« Io ho l'impressione — di­
ce Camilla Ravera — che oggi 
il mondo dei letterati è meno 
sviluppato di un secolo fa. 
Certo è naturale che nel mon­
do intellettuale abbiano mag­
giore sviluppo le zone scien­
tifiche. Perchè è un secolo, 
questo che sta per finire, in 
cui sono avvenuti dei cambia­
menti profondi e radicali nel 
campo delle scienze. Queste 
hanno creato un mondo pro­
duttivo quasi frenetico, "in­
controllato " perchè domina­
to sempre da nuove invenzio­
ni subito utilizzate, qualun­
que sia l'effetto pratico e le 

conseguenze. Forse è per que­
sto che ci occupiamo ormai 
prevalentemente dell' intellet­
tualità scientifica. E' un po' 
più trascurata la ricerca sul­
l'essere umano in tutta la sua 
complessa natura: un tempo 
era il campo arato dalla let­
teratura ». 
' Non ci sono qui nuove pos­
sibilità per le donne? Ho l'im­
pressione che questo tema 
venga oggi < strumentalizzato 
persino dalle stesse donne. 

«La donna può avere un 
ruolo " particolare ". Vedi, an­
cora oggi fa fatica la ricerca 
sulla personalità, sulla natu­
ra della donna. Nel corso dei 
secoli ci sono state mistifica­
zioni di ogni genere. Anche 
oggi, hai ragione tu, nel loro 
ardore di conquista, le stesse 
femministe offuscano questa 
necessaria ricerca. Il lettera­
to, la letterata, dovrebbero 
proprio avere questa funzione: 
approfondire la conoscenza 
della reale natura femminile. 
Non si può dire che sia iden­
tica a quella genericamente 
considerata maschile. Per mo­
tivi naturali e storici nella 
donna s'è creata una persona­
lità di tipo particolare e spe­
cifico. Forse si tratta di que­
sto: una maggiore riflessione 
umana, una maggiore solida­
rietà umana». 

Cosa intendi per solidarie­
tà? Spesso si è giocato su que­
sta parola. In altri campi tan­
te volte si diceva cosi per di­
re paternalismo, elemosina, 
clientelismo. 

«r Io la intendo nel suo signi­
ficato più completo. Avversio­
ne per la violenza e per la 
guerra. Qualche volta persi­

no in tempi in cui le donne 
non avevano alcuna possibili­
tà di partecipare alle decisio­
ni della vita sociale, le donne 
hanno svolto un'azione parti­
colare contro la guerra di lo­
ro propria iniziativa e con 
grande coraggio. 

«Mi ricordo le giornate di 
Ancona quando si voleva im­
pedire che gli uomini fossero 
mandati al macello per spa­
droneggiare su altri popoli del­
l'Africa. Le donne ebbero il 
coraggio di buttarsi sui bina­
ri per impedire al treni di 
proseguire il loro viaggio ver­
so quelle guerre che consi­
deravano un errore ed anche 
una cosa disumana. 

E così anche durante la pri­
ma guerra mondiale. Io ero 
presente nelle giornate dell'in­
surrezione di Torino, nell'ago­
sto del '17. Furono le donne 
ad avviare quell'insurrezione, 
quella rivolta, in una fabbri­
ca intitolata "proiettili" do­
ve lavoravano quasi esclusiva­
mente donne. In quei giorni 
mancò a Torino anche il pa­
ne. E allora le donne usciro­
no da quella fabbrica. Tutte. 
Con questo motto che scrive­
vano sui muri: "Chi non la­
vora non mangia ", ma anche 
"Chi non mangia non lavo­
ra ", " non abbiamo pane non 
lavoriamo " e tantomeno a 
fabbricar proiettili. Dalla loro 
fabbrica sono passate a tutte 
le altre dove lavoravano in 
prevalenza uomini. 

«Uscirono tutti gli operai, 
sui muri scrivevano anche 
" Pane e pace ". Finirono sul­
le barricate. La rivolta durò 
tre giorni. I primi soldati 
mandati contro quel rivoltosi 

contro la guerra spararono in 
aria e furono mandati tutti al 
fronte per punizione. In segui­
to spararono anche sui ri­
voltosi. Ci furono dei morti. 
Ma furono le donne ad inizia­
re quel grande movimento 
popolare contro la guerra. 
" Proprio " contro la violenza 
inumana e irrazionale della 
guerra ». 

Torniamo un attimo agli in­
tellettuali. C'è un grande cam­
po ancora inesplorato, dici tu, 
ed è quello della ricerca sul­
la natura umana. Qui vedi un 
ruolo particolare delle donne 
per la loro maggiore disponi­
bilità alla solidarietà umana. 
Ma il rapporto fra la cultura 
e la politica non è forse più 
complesso? 
' « Cultura e politica sono in­

separabili. Oggi la politica è 
vissuta da tutti e nessuno, tan­
to meno la persona colta, può 
disinteressarsene. Ha ancora 
oggi responsabilità particola­
ri perchè ha avuto la fortu­
na di appropriarsi di tanti 
strumenti di conoscenza. 

« L'intellettuale ha una gran­
de responsabilità soprattutto 
oggi, in una società così com­
plessa. L'operaio, anche sol­
tanto compiendo il suo lavo­
ro matura una coscienza nuo­
va, forse istintiva, però esat­
ta, precisa. L'intellettuale a 
cui penso io, può aiutarlo a 
uscire dal semplicismo, dalla 
lotta quasi impulsiva, per 
giungere assieme'a una lotta 
ragionata, consapevole, re­
sponsabile ». 

Anna Parravicini 

DALL'INVIATO 
VENEZIA - La città più fo­
tografata del mondo diventa 
per tre mesi — da ieri sino 
al 16 settembre — la capita­
le mondiale della fotografia. 
Centinaia di migliaia di tu­
risti potranno confrontare i 
loro milioni di ingenui «scat­
ti » dal Ponte di Rialto e da 
San Marco con i miracoli e-
spressivi scaturiti dall'* oc­
chio » di alcune centinaia di 
maghi: i più grandi fra quan­
ti, dagli inizi del secolo ad 
oggi, hanno trasformato la 
stravagante curiosità del da­
gherrotipo in un'arte ormai 
consacrata. E' la novità di 
una stagione culturale vene­
ziana di quelle da ricordare: 
apertasi ad aprile con la ri­
nascita del Teatro Goldoni. 
vedrà l'«estate teatrale» nei 
campi e nei campielli del; 
centro storico; una grande 
mostra di Giandomenico Tie-
polo in palazzo Ducale a fi­
ne luglio; i concerti dell'« Or­
chestra dei giovani della Co­
munità europea » diretta da 
Claudio Abbado in agosto. E 
ancora, il decentramento mu­
sicale e cinematografico nei 
quartieri, con l'istituzione di 
quattro «centri musica» per­
manenti, per arrivare a set­
tembre alla rassegna del tea­
tro veneto. Parliamo soltanto 
delle principali iniziative del 
Comune. Perchè, a fine ago- ' 
sto, si attende sulla laguna 
anche il ritorno del «grande 
cinema » della Biennale. 

« Venezia '79 la fotografia » 
ha aperto ieri i battenti. , 
Sedi, le più prestigiose: il,, 
museo Correr e l'Ala Na- ' 
poleonica. il palazzo For- , 
tuny e gli antichi, stupen- <• 
di Magazzini del Sale, il pa- < 
lazzo Querini Stampalia, l'iso­
la di San Giorgio e il padi­
glione italiano ai giardini del­
la Biennale. Tante ce ne vo­
gliono per ospitare le 26 mo­
stre, di quasi 500 autori, ol- >" 
tre 3.500 immagini, allestite > 
dagli architetti Daniela Fer­
retti, Umberto Franzoi, Vit­
torio Gregotti, Franca Semi 
e Nanni Valle. 

Come tutte le iniziative im­
portanti. destinate a lasciare 
un segno nel panorama non 
sempre esaltante della vita 
culturale italiana, anche « Ve­
nezia '79 la fotografia » è na­
ta fra le polemiche. Si è par­
lato da alcuni ambienti di 
una « operazione colonizzatri­
ce», soprattutto da parte di 
alcune grandi istituzioni ame­
ricane. La situazione, all'av­
vio della rassegna, si presen­
ta ora molto diversamente. 
«Qualcuno — afferma l'as­
sessore comunale alla Cultu­
ra. Paolo Peruzza — diceva 
che il Comune di Venezia 
comprava a scatola chiusa 
una serie di mostre ameri-

Un'importanté rassegna estiva 

Venezia, 
tutto 

il mondo 
è fotografia 

Sino a settembre nelle sedi più prestigiose 
ventisei mostre con oltre 3.500 immagini 

cane già confezionate. Le co­
se non stanno cosi. Quando 
abbiamo accolto la proposta 
dell'UNESCO e dell'Interna-
tional Center of Photography 
di New York di ospitare a 
Venezia una grande rassegna 
fotografica, la nostra prima 
mossa è stata quella di co­
stituire un comitato tecnico 
scientifico, formato da Danie­
la Palazzoli, Italo Zannier e 
Alberto Prandi, allargato poi 
a Romeo Martinez e a Carlo 
Bertelli, curatore del catalo­
go. E su questa base abbia­
mo discusso e rielaborato la 
intera iniziativa ». 

Alle mostre tematiche si so­
no affiancate cosi le persona­
li di alcuni grandi autori (Dia­

ne Arbus, Eugene Atget, Ro­
bert Frank, Lewis H. Hine, 
Eugene Smith, Alfred Stie-
glitz, Tina Modotti. Wegee, 
Edward Weston. Una selezio­
ne di foto di Robert Capa è 
stata allestita appositamente 
per Venezia. Henri Cartier-
Bresson ha scelto personal­
mente i suoi 170 « pezzi ». Al­
le, rassegne americane si af­
fiancano quelle della fotogra­
fia italiana contemporanea — 
una delle più complete, con 
44 autori — e della fotografia 
europea contemporanea. Col­
lezionisti privati hanno invia­
to il loro materiale presti­
gioso. Il Giappone propone un 
suo autoritratto, il Sud Ame­
rica la recente grande espo­

sizione messicana di «Echo 
En Latino America ». 

« Ecco — dice Periuza —, 
se esporre Picasso in Italia 
significa compiere opera di 
colonizzazione verso la pittu­
ra italiana, noi abbiamo por­
tato a Venezia i Picasso del­
la fotografia mondiale». Ma 
qual è il segno culturale del­
l'operazione? Come s'inserisce 
nella linea dell'amministrazio­
ne comunale veneziana di le­
gare le iniziative al territo­
rio. di non fare manifesta­
zioni per richiamare soltan­
to correnti turistiche ma per 
collegarle alla « crescita » 
complessiva della città? 

La risposta giunge chiara 
anche su questo punto. Ac­
canto alle mostre. 45 esperti. 
studiosi e maestri della foto­
grafia tengono, durante i tre 
mesi, una serie di «work­
shop ». seminari e laboratori 
aperti agli operatori del set­
tore. Il Comune ha finanziato 
45 borse di studio, poste a 
disposizione dei consigli di 
quartiere, delle scuole e del­
le associazioni amatoriali di 
fotografia. I « workshop » si 
terranno a palazzo Fortuny, 
destinato, secondo gli inten­
dimenti dell'assessorato alla 
Cultura, a diventare un pun­
to di riferimento permanente 
dell'attività di studio e di ri­
cerca volta a proporre la fo­
tografia come un vero e pro­
prio « bene culturale », un lin­
guaggio nuovo e diverso da 
collocare nel panorama delle 
arti visive. 

Su questa linea — di una 
analisi del prodotto fotogra­
fico dal punto di vista sto­
rico-artistico — si colloca la 
esperienza, anch'essa nuova, 
di collaborazione del Comu­
ne di Venezia con altre città 
e altre realtà istituzionali. Ec­
co allora, organizzate con Fi­
renze e Modena, con la Re­
gione Toscana, e con la Re­
gione Emilia - Romagna, due 
importanti esposizioni previ­
sto per il prossimo autunno. 
A Firenze, « La fotografia ita­
liana dell'Ottocento»; a Ve­
nezia, «La fotografia pitto­
rica ». Un'esperienza da con­
cludere a Modena in un con­
vegno sul tema: «La fotogra­
fia come bene culturale ». 
Non va certo sottovalutato il 
valore di questo tipo di scam­
bi, di collaborazioni che Ve­
nezia e altre città -— rom­
pendo la crosta di un invete­
rato campanilismo — hanno 
ormai avviato, nella consape­
volezza del significato univer­
sale da attribuire al « fare 
cultura ». 

m. p. 

NELLE FOTO: sopra il titolo, « Per 
le strade di Citta del Messico» 
di Tina Modotti (1928). Sotto, 
una famosa istantanea del france­
se Henri Cartier-Bresson (1977). 

DALL'INVIATO 
CARPI - (Modena) — Nelle 
baracche in muratura, con 
letti a castello, potevano es­
sere rinchiuse diecimila per­
sone. Il campo di Fossoli 

. (« Campo di concentramen­
to prigionieri di guerra n. 
73») costruito nel 1941 per t 
prigionieri alleati e. dopol'S 
settembre 1943, divenuto an­
ticamera dei campi di ster­
minio per migliaia di ebrei 
e di prigionieri politici, è 
stato una tappa obbligato­
ria per gran parte di co­
loro che hanno vissuto V 
Olocausto italiano. 

Era in una posizione stra­
tegica, a poche centinaia di 
metri dalla statale per il 
Brennero, e a pochi chilo­
metri dalla ferrovia che rag­
giungeva la Germania pas­
sando da Verona. Per que­
sto è stato, nella stessa not­
te fra l'8 ed il 9 settem­
bre '43. il primo obiettivo 
delle truppe tedesche I sol­
dati italiani, catturati ed in­
carcerati, furono sostituiti 
da un reparto di SS. 

Il campo di concentra­
mento, dopo l'occupazione 
nazista, riuscì però a fun­
zionare solo per pochi me­
si. Dopo lo sgombero dei 
prigionieri alleati fin mag­
gioranza inglesi), il campo 
si trasforma in centro di 
smistamento di prigionieri 
politici e razziali solo nei 
primi giorni del gennaio 
1944. Nel mese di agosto 
detto stesso anno nel cam­
po di Fossoli resta solo un 
presidio di SS, ed anche 
queste abbandonano defini­
tivamente il posto nel me­
se di novembre, dopo un 
bombardamento degli al­
leati. 

L'abbandono del campo. 
in mesi nei quali l'attività 
di rastrellamento e di de­
portazione anziché diminui­
re si intensifica, è dovuto 
sia all'avvicinamento delle 
forze alleate (comunque an­
cora attestate sulla linea go­
tica) sia all'intensificarsi 
della guerra partigiana. Fos­
soli è infatti al centro del­
la « Prima zona » partigia­
na, che comprende i comu­
ni di Carpi, Novi, Soltera 
e Campogalliano. Nella pri­
mavera del '44, in questa 

Parlano ex internati 

Fossoli: tappa 
italiana verso 

l'olocausto 
Costruito per i prigionieri alleati, 

i nazisti trasformano il campo 
in anticamera di sterminio 

«zona», operano 1.013 par­
tigiani, inquadrati in tre bri- • 
gate. Alla fine di agosto i 
partigiani sono 1269, ed al­
la fine di settembre sono 
1547. 

Il territorio che circonda 
il campo di concentramen­
to, per i nazisti, non è più 
sicuro. Nella notte fra il 23 
ed il 24 giugno 1944 i par­
tigiani fanno saltare un trat­
to della ferrovia sulla qua­
le partono i convogli diret­
ti in Germania: due tedeschi 
restano uccisi, altri cinque 
feriti. Nella zona, inoltre, si 
infittiscono le azioni dei par­
tigiani: prima sabotaggi, as­
salti a pattuglie, attentati, 
poi vere e proprie azioni 
di guerra. Il 1* maggio del 
'44 i partigiani occupano il 
centro di Soliera, cacciano 
i fascisti dal paese, e per 
alcune ore tengono comizi 
ed assemblee. Sono dimo­
strazioni di forza, che pre­
occupano il comando nazi­
sta del campo di concen­
tramento. Un altro fatto 
preoccupa i nazisti: il cam­
po di concentramento, no­
nostante la doppia recinzio­
ne di filo spinato, il muro 
di cinta, le torrette di guar­
dia con le mitragliatrici 
spianate, non è un «corpo 
estraneo» per la popolazio­
ne che vive nelle campagne 
e nel paesi vicini. A diffe­

renza di quanto avvenuto 
negli altri campì di concen­
tramento, dove stragi e cri­
mini sono stati conosciuti a 
Liberazione avvenuta, qui la 
gente riesce ad essere infor­
mata di quanto succede. Nel 
campo lavorano infatti al­
cuni muratori, assunti per 
alcune opere di rifacimen­
to, che riescono a costrui­
re un contatto fra gli in­
ternati, la popolazione e i 
comandi partigiani. 

«Nel maggio del '44 — 
ricorda Arturo Cornia, allo­
ra caposquadra muratore — 
un detenuto politico mi con­
segnò una piantina del cam­
po, dove erano segnate in 
particolare le baracche del 
comando. Consegnai la pian­
tina al comando del distac­
camento partigiano "Aristi­
de". Pochi giorni dopo al­
cuni aerei alleati mitraglia­
rono il campo, ed in par­
ticolare le baracche del co­
mando ». 

I nazisti, per paura di 
provocare reazioni, cercano 
di tenere nascoste le noti­
zie dei loro crimini. Il 22 
giugno un dirigente del Par­
tito d'Azione, Leopoldo Ga-
sparotto, viene portato di 
nascosto fuori dal campo e 
fucilato. Il corpo viene por­
tato al cimitero, e viene da­
to l'ordine di seppellirlo co­
me cadavere «non identifi­

cato». Lo stesso giorno, un 
detenuto consegna un bi­
glietto ad un muratore, e 
dopo poche ore la notizia 
dell'assassinio viene trasmes­
sa da Radio Londra. 

Anche quando effettuaro­
no una vera e propria stra­
ge, i nazisti operarono in 
modo da nascondere la ve­
rità. Era il 12 luglio 1944, 
e al campo era giunto l'or­
dine di fucilare decine di 
internati per rappresaglia 
dopo un attentato compiu­
to a Genova. I prigionieri, 
67, furono fatti salire su tre 
camion, seguiti da un altro 

' automezzo con gli effetti 
personali. Era stato detto, 
infatti, che «partivano per 
il nord» ed il quarto ca­
mion doveva provare che si 
trattava di una trasferta. 
Furono fucilati a pochi chi­
lometri di distoma, al poli­
gono di Cibeno, ed i loro 
corpi furono immediata­
mente sepolti. 

«La sera di quello stes­
so giorno •*- ricorda Ter-
vano Gumldl, allora capo 
cantiere nel campo ~~ un 
prigioniero politico mi con­
segnò una lista con tutu i 
nomi dei fucilati, e la no­
tizia dell'orrendo omicidio 
fece capire quali fossero le 
reali Intenzioni dei nazisti». 

I muratori riuscirono an­
che a mantenere; contatti 

fra i detenuti ed i loro fa­
miliari, che si rivolgevano 
spesso al parroco del pae­
se per avere notizie dei con­
giunti, e che dopo qualche 
giorno ricevevano risposta 
con messaggi portati dai 
muratori stessi. I parenti 
degli internati, in attesa di 
un colloquio al campo, era­
no spesso ospiti dei conta­
dini della zona. Una solida­
rietà, questa, che era ini­
ziata anni prima, nei con­
fronti dei prigionieri allea­
ti. La sorveglianza del cam­
po, allora affidata all'eser­
cito italiano, era meno ri­
gida, e chi riusciva a fug­
gire poteva contare sull'aiu­
to della popolazione. 

Cera anche chi non aspet­
tava le evasioni, ma le or­
ganizzava. Alcide Cervi, nel 
suo libro «I miei sette fi­
gli» ha ricordato una di 
queste evasioni. «Di notte 
i miei figli vanno al lato 
del campo, tagliano i fili 
spinati. I prigionieri scap­
pano e trovano sulla strada 
donne in bicicletta che li 
portano a casa mia». Sono 
molti, nelle province mode­
nese e reggiana, coloro che 
pagano con la fucilazione al­
la schiena Valuto prestato 
ai prigionieri alleati. «Chiun­
que protegge gli assassini 
delle nostre donne e dei no­
stri bambini — proclamava 

un manifesto del "tribunale 
straordinario di guerra di 
Modena" —, i massacratori 
e distruttori della nostra I-
tolta, se ne rende complice. 
Esso è reo di alto tradimen­
to e non merita alcuna pie­
tà». 

Nonostante queste minac­
ce. l'azione di solidarietà 
continua. Quando, l'S set­
tembre, il campo di concen­
tramento di Fossoli viene 
occupato dal nazisti, la gen­
te comprende che il campo 
di prigionia sta trasforman­
dosi in qualcosa di peggio. 
Lo sgombero dei prigionie­
ri alleati diventa allora una 
occasione per manifestazio­
ni di massa contro t nazi­
sti. 

«I/x colonna dei prigio­
nieri — dice Rinaldo Pel-
licciari, commissario politi­
co del gruppo Brigate "A-
ristide" — attraversò a pie­
di tutto il centro di Carpi, 
diretta verso la stazione 
ferroviaria. I marciapiedi 
e i portici erano pieni di 
gente, soprattutto di donne. 
Facevano ressa davanti ai 
portoni, e ogni tanto si sco­
stavano per lasciare entra­
re qualche prigioniero. Su­
bito dopo si riunivano, e le 
SS non riuscivano a passa­
re, anche perché erano po­
che e se inseguivano qual­
che fuggitivo rischiavano di 

perdere il controllo della co­
lonna. La gente gettava ai 
prigionieri del pane, delle 
sigarette, della frutta ed an­
che dei fiori. Le SS spara­
vano in alto, verso i balco­
ni dove c'era più gente, e 
solo per caso non ci sono 
state vittime ». 

La manifestazione è ricor­
dala anche in un proclama 
dell'aUora podestà di Car­
pi, che si lamenta con la 
popolazione perché ha da­
to vita ad una manifestazio­
ne che «solo per un caso 
veramente fortunato non ha 
avuto conseguenze di san­
gue». «I saluti, il pane, le 

• sigarette, i fiori offerti ai 
prigionieri» — scrive nel 
proclama, diffuso il 26 set­
tembre 1943 — potevano an­
che essere intesi come « ma­
nifestazione del nostro gen­
til sangue latino e cristia­
no»; non era però il caso 
— Insiste il podestà — di 
insultare li comandante del 
campo prigionieri, gridando­
gli in faccia che «lui è il 
nostro nemico, i prigionieri 
i nostri amici». 

Svuotato dei prigionieri 
alleati, ti campo di concen­
tramento nel giro di pochi 
mesi si riempie di nuovi in-

' ternati: la loro è purtroppo 
solo una sosta, nel viaggio 
terribile verso t campi di 
sterminio., l*e « trasferte » 

dal campo alla stazione ven­
gono compiute soprattutto 
di notte, su camion con for­
te scorta. 

Qualcuno cerca di aiutar­
li, di favorire la fuga sia 
durante l'internamento al 
campo che durante il viag­
gio, in Germania. Mentore 
Agosti, allora capostazione 
a Carpi, ricorda di avere 
fornito ai deportati una cin­
quantina di seghetti in ac­
ciaio, per tagliare il fondo 
del vagone o le serrature 
delle porte Per la stretta 
sorveglianza, nessuno è riu­
scito ad utilizzarli, e tutti 
i vagoni sono arrivati nei 
campi tedeschi. 

Anche queste iniziative a 
favore dei deportati con ri­
schio della vita, erano un 
segno di solidarietà e di 
comprensione del dramma 
che si stava consumando. 
Era solidarietà fra uomini 
che — come ha scritto un 
deportato su un biglietto a-
nonimo lancialo dal treno 
in partenza da Carpi — si 
battevano «per un domani 
migliore, anche se non fos­
simo noi a goderlo». • 

Jenrwr Mefetti 

NELLA FOTO: una panorami­
ca del campo di prigionia di 
Fossoli. 

Filatelia 
Riunita 

V* 

la consulta 
filatelica 

Il 14 giugno, sotto la presi­
denza del ministro delle Po­
ste Vittorino Colombo, la 
nuova consulta filatelica ha 
tenuto la sua prima riunione. 
E' occorso molto tempo per­
ché la consulta nominata nel 
febbraio scorso dal ministro 
Gullotti fosse convocata ed è 
sufficiente leggere le prime 
righe del comunicato stampa 
che dà notizia della riunione 
per capire il perché. Nel co­
municato si dice Infatti che 
la consulta si è riunita in 
seduta plenaria « sotto la pre­
sidenza del ministro P.T. on. 
Vittorino Colombo», mentre 
a presiedere la consulta da 
lui nominata 11 ministro Gul­
lotti aveva designato il con­
sigliere di Stato professor Gio­
vanni Torregrossa. 

La differenza non è di poco 
conto e probabilmente per 
attuare la sostituzione — con 
la quale concordo pienamente 
— sarà occorso un decreto, 
del quale però il comunicato 
stampa non parla. Del resto 
il comunicato stampa non par­
ìa nemmeno di inclusioni ed 
esclusioni che si possono de­
durre dal confronto dei nomi 
dei membri delle commissio­
ni (programmazione e mar-
cofilia) nelle quali la consulta 
è stata divisa con l'elenco dei 
« consultori » nominati da Gul­
lotti; in più si trova France­
sco Pinto, in meno Angelo 
Cristofoletti. 

Le notizie ci sono tutte, ma 
non era possibile accludere al 
comunicato stampa le notizie 
relative ai mutamenti interve­
nuti nella composizione della 
consulta, risparmiando ai po­
veri commentatori filatelici un 
penoso lavoro di riscontro? 
La discrezione è una gran bel­
la cosa, ma un decreto mini­
steriale è un atto ufficiale che 
nulla vieta di rendere di pub­
blica ragione. 

Il punto principale all'ordi­
ne del giorno della riunione 
del 14 giugno era la discus­
sione del programma delle 
emissioni per 11 1980. Tenuto 
conto del fatto che nel 1980 
sarà emessa la nuova serie di 
uso corrente (serie dei ca­
stelli) si è opportunamente 
evitato di sovraccaricare il 
programma; le proposte ap­
provate sono le seguenti. 

Emissioni celebrative e com­
memorative: a) Francobolli: 
Croce rossa italiana; S. Cate­
rina da Siena; S. Benedetto, 
patrono d'Europa; Campionati 
europei di calcio; XX edizio-
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ne dell'esposizione filatelica 
« Europa B di Napoli; a Euro­
pa» (due personaggi celebri 
che dovrebbero essere Anto­
nio Pigafetta e Antonino Lo 
Surdo); XXII giornata del 
francobollo, b) Interi postali: 
Panathlon International; Cam­
pionati mondiali giovanili di 
scherma; Inaugurazione del 
Centro commercializzazione 
fiori di Pescia; 50° anniver­
sario della prima traversata 
in formazione dell'Atlantico 
del sud. 

Serie ordinarie tematiche: 
Lavoro italiano nel mondo; 
Costruzioni navali; Arte ita­
liana (Bernini e Palma il Vec­
chio); Patrimonio artistico e 
culturale italiano (Ville d'Ita­
lia; Monastero di Fonte Avel­
lana; Firenze e la Toscana 
dei Medici, in occasione delle 
manifestazioni organizzate dal 
Consiglio d'Europa); Proble" 
mi del nostro tempo (ridu­
zioni dei consumi energetici e 
fonti alternative); Turistica 
(Salsomaggiore, Roseto degli 
Abruzzi, Ravello, Erice); Na­
tale. 

Nel complesso un program­
ma ragionevole, nel quale pe­
rò vi sono due emissioni di 
troppo: quella commemorati­
va di Santa Caterina (fin trop­
po ricordata da francobolli 
della Repubblica italiana) e la 
serie a Turistica» che potreb­
be essere sostituita da serie 
monografiche, quale è stata 
quella delle • fontane d'Italia » 
e potrebbe essere quella de­
dicata alle ville d'Italia. In 
avvenire la serie «Arte italia­
na » potrebbe essere assorbita 
nella serie «Patrimonio arti­
stico e culturale italiano», a 
patto di conservare la stessa 
impostazione grafica. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 23 e 24 giugno a Tar­
quinia (via Umberto I, 7-A) 
si terrà la mostra filatelica e 
numismatica « Tarquinia "79 »; 
nella sede della manifestazio­
ne funzionerà un servizio po­
stale distaccato dotato di bol­
lo speciale raffigurante il de­
mone etrusco Tuchulca. Un 
altro bollo speciale sarà usato 
il 23 giugno a Viterbo per il 
trasporto di un dispaccio stra­
ordinario da Viterbo aeropor­
to a Tarquinia. A Campi Bi-
senzio (Firenze) il 23 e 24 
giugno si terrà la V giornata 
filatelica; sarà usato un bollo 
speciale. 

n 24 giugno, bolli speciali 
saranno usati a Montespertoli 
(Firenze) in occasione della 
XXII rassenga mercato del 
vino Chianti; ad Avella (Avel­
lino) per la Mostra mercato 
dell'artigianato irplno; a Gab-
biola di Traversetolo (Parma) 
in occasione delle Giornate 
filateliche gabbiolesi; a Mila­
no (Porta Ticinese alla Dar­
sena) in occasione della X fe­
sta del Naviglio. 

Per tutti i bolli citati il ter­
mine per le richieste di bol­
latura è prorogato di 5 giorni. 

Giorgie Biamino 


